
Leg(g)ende pisane

Figlia di Orazio Lomi Gentileschi fu stuprata a 18 anni e subì addirittura 
la tortura nel corso del processo contro l’uomo che l’aveva violentata

La storia di Artemisia
la cui arte vinse
anche la peggiore
delle violenze

la cronologia

Da Roma a Firenze
e poi nelle corti europee

SERGIO COSTANZO

S
i  chiude dopodomani, 
19 settembre presso il 
Museo delle Sinopie in 
Piazza del Duomo, l’e-

sposizione dei dipinti di Ora-

zio  Lomi  Gentileschi  (Pisa  
1562 - Londra 1639). Approfit-
tate di questi ultimi giorni. Nu-
trirsi del bello non sazia mai, 
ma ci migliora. Orazio, nato 
Lomi da parte di suo padre Gio-
van Battista, aggiunse e adot-
tò anche il cognome materno, 
Gentileschi, per via di uno zio 
nobile, immaginando di aver 
più  credito  presso  i  clienti.  
Quando si ammirano opere di 
artisti antichi, se ne celebra la 
gloria e la maestria. Spesso si 
dimentica che anch’essi furo-
no uomini  e  talvolta donne,  
che vissero vite intrise di pas-
sione, sofferenza, miserie ma-
teriali e dell’anima, emargina-
zione. Tanto per inquadrare il 
periodo,  Orazio  nacque  due  
anni prima di Galileo e come 
lui  sperimentò  quel  tempo  
buio  della  Controriforma  e  
dell’Inquisizione. 

Ma non è di Orazio che vo-
glio parlare quanto di sua fi-
glia Artemisia. La ragazza nac-
que nel 1593 in Roma, dove il 
padre si era trasferito per lavo-
ro.  Primogenita  di  sei  figli,  
amò da subito la pittura e c’è 
da benedire l’illuminato Ora-
zio se, contro tutte le regole 
morali dell’epoca, lasciò che la 
bimba impiastricciasse le tele 
per gioco, apprendendo i rudi-
menti  dell’arte.  La  ragazza  
crebbe con un occhio alla vec-
chia scuola manieristica e uno 
al mito dell’astro nascente: Ca-
ravaggio. Orazio aveva favori-

to il temperamento e l’indole 
di Artemisia e cercò per lei i mi-
gliori maestri. La ragazza en-
trò così nello studio di Agosti-
no Tassi, maestro di arte pro-
spettica  nel  settembre  del  
1611. Artemisia all’epoca ave-
va diciotto anni e, forse, affi-
darla al maestro fu anche un 
modo per togliere di casa una 
bocca da sfamare. 

Se il Tassi fu un buon docen-
te, non fu però un uomo retto. 
Approfittando  dell’assenza  
della servitù e con la complici-
tà di un suo furiere, si introdus-
se in casa Gentileschi pochi me-
si dopo l’inizio della loro colla-
borazione e violentò la povera 
Artemisia, che, disperata, si ri-
volse al padre. Secondo le nor-
me dell’epoca, fu tentato un 
matrimonio riparatore. Le lu-
singhe e le ipotesi di una siste-
mazione si protrassero per me-
si, quando la povera ragazza 
scoprì che il Tassi era già sposa-
to. A quel punto Orazio si indi-
gnò, scrisse al tribunale e perfi-
no a Papa Paolo V, denuncian-
do l’accaduto. Nel 1612 iniziò 
il processo ed è triste appren-
dere che, allora come ora, la 
prevaricazione fu devastante. 
Dalla deposizione di Artemi-
sia: «Serrò la camera a chiave e 
dopo serrata  mi  buttò  su  la  
sponda del letto dandomi con 
una mano sul petto, mi mise 
un ginocchio fra le cosce ch’io 
non potessi serrarle et alzato-
mi li panni, che ci fece grandis-
sima fatiga per alzarmeli, mi 
mise una mano con un fazzo-
letto alla gola et alla bocca ac-
ciò non gridassi e le mani quali 
prima mi teneva con l’altra ma-
no mi le lasciò, havendo esso 
prima messo tutti doi li ginoc-

chi tra le mie gambe et appun-
tendomi il membro alla natura 
cominciò a spingere e lo mise 
dentro. E li sgraffignai il viso e 
li strappai li capelli et avanti 
che lo mettesse dentro anco gli 
detti  una  stretta  al  membro 
che gli ne levai anco un pezzo 
di carne.» Al danno seguì la bef-
fa. I giudici, per accertarsi che 
la ragazza dicesse la verità (il 
Tassi aveva assoldato dei falsi 
testimoni),  la  sottoposero  a  
umilianti e pubbliche visite gi-
necologiche e, come l’inquisi-
zione prevedeva per sveltire le 
procedure, fu interrogata addi-
rittura  sotto  la  tortura  dello  
stritolamento dei pollici. Im-
maginate. Diciotto anni, vio-
lentata e poi umiliata e tortura-
ta perché reclamava il suo dirit-
to. Il 27 novembre 1612 il Tas-
si fu condannato, ma tutta Ro-
ma cantava stornelli sulla “pit-
trice puttana”. Orazio la inviò 
a Firenze, dove tra l’altro co-
nobbe e frequentò Galileo. Mi 
illudo che, passeggiando, ab-
biano parlato della nostra bel-
la  Pisa.  Artemisia,  grazie  ai  
buoni uffici  del Galilei e del 
suo nipote Michelangelo Buo-
narroti, fu accettata all’Acca-
demia del Disegno. Prima don-
na al mondo. La sua rivincita 
sulla vita e sull’umiliazione ri-
partì da lì. E la “pittora” come 
la definiva Cosimo II dei Medi-
ci, dette inizio alla sua miglio-
re produzione. Tornò a Roma, 
poi Napoli e Londra. Cercate le 
opere di Artemisa, Pisana di 
sangue. Nel periodo della vio-
lenza,  si  dipinse,  un  selfie  
dell’epoca: “Autoritratto in ve-
ste  di  martire”.  Che  quello  
sguardo triste, non sia mai più. 
—

Un autoritratto di Artemisia che l’artista pisana realizzò dopo la violenza subita

G
iovan Battista Lomi 
genera tre figli tutti 
pittori.
1558 Nasce Aurelio Lo-

mi.

1560 Nasce Baccio Lomi.

1563 9 LUGLIO Nasce Orazio Lomi .

1576 Orazio va a Roma.

1587 Orazio lavora alle sale Sisti-
ne. Acquisisce il cognome ma-
terno. 

1593 8 LUGLIO Nasce Artemisia.

1600 Orazio conduce Artemisia 
da Caravaggio. 

1605  Muore mamma  Pruden-
zia. 

1610  Artemisia  completa  un  
quadro del padre “Susanna e i 
vecchioni” e lo firma. 

1611 Artemisia entra nello stu-
dio di Agostino Tassi maestro 
indiscusso del Trompe l’Oeil. 

1611 Il Tassi violenta Artemisia. 

1612 Processo al Tassi. Artemi-
sia viene torturata. 

1613 Artemisia a Firenze 

1621 Ritorno a Roma. Artemisia 
è consacrata pittrice 

1627 Venezia, corte dei Dogi .

1635 A Londra Artemisia è pittri-
ce di corte .

1636  Greenwich,  Artemisia  e  
Orazio affrescano villa reale.

1639 Londra, muore Orazio

1642 Guerra civile inglese. Arte-
misia torna a Napoli 

1654 FEBBRAIO Artemisia muore a 
Napoli.
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